
7. La vera occasione mancata
degli anni '60
di Marco Magnani

•

1. Le questioni di oggi

La recente crisi valutaria, i suoi contraccolpi sulla politica fiscale e
sugli accordi fra le parti sociali giungono al termine di un processo di
correzione degli sqwlibn strutturali dell economia giudicato unanime­
mente del tutto insoddisfacente.

Lo scorso decennio ha corretto su un unico terreno e solo parzial­
mente gli effetti del marasma scoppiato negli anni '70: sotto l'impulso
di una politica del cambio sempre più stringente nel perseguimento
della disinflazione (e dunque nel collocare i paletti dell'invocato ag­
giustamento) si è realizzata una forte ristrutturazione della medio­
grande industria italiana, insieme causa e effetto della rottura degli
equilibri nelle relazioni industriali.

Come argomentato da diversi punti di vista', al successo della ri­
strutturazione (risparmio di capitale e lavoro) non è seguito tuttavia,
nello scorcio del decennio, un ulteriore consolidamento nell'innovazio­

. ne organizzativa e produttiva, con riflessi negativi anche sulla perfor­
mance estera.

Il trauma della svalutazione ha concorso ad avviare, a costi assai
elevati, un aggiustamento più rapido e determinato, il cui esito rima­
ne tuttavia incerto.

Le relazioni industriali attendono ancora una verifica della tenuta

' CE. F. Barca e M. Magnani, Sviluppo industriale e organizzazione del lavoro: dalla
ristrutturazione all'ampliamento, in Ministero del Lavoro e della Previdenza Sodale, La­
varo e Politiche dell'Occupazione in Italia; Rapporto 19~9, Roma, _1991; ~- Zane_ru,_ Rad~
esplicative ed elementi di fragilità dei positivi andamenti reddituali delle imprese italiane, in
Ceris, Rielaborazione per /'inflazione dei dati cumulatrvt Mediobanca_ del_ 1989: ana~m e_
commenti Milano 1991 · M. Bianco e S. Trento, Tecnologia, organizzazione, qualità dei
prodotti nell'industria italiana: il caso dell'automobile, Università di Bergamo, Monografie
e rapporti di ricerca del Dipartimento di Scienze Economiche, 1993, n. 2; M. Comrrut•
teri, Competizione e mutamento tecnologico: il caso italiano, in Competere in Europa, a cura
di S. Rossi, Bologna, II Mulino, 1993; Nomisma, Rapporto 1991 sull industrra ua/,ana,
Bologna, Il Mulino, 1992.
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delle nuove regole fissate nell'accordo sul costo del lavoro alla luc
della prossima fase di ripresa ciclica, suggerendo sorto questo pro
nonostante gli aspetti fortemente innovativi che le caratterizzano (tesi
a minimizzare i costi macroeconomici delle vertenze contrattuali) una
certa cautela interpretativa. "

La decelerazione inflazionistica, pur di intensità non trascurabile
soprattutto in presenza di un'ampio deprezzamento del tasso di cam.
bio della lira, soffre della presenza di fattori di inerzia in comparu
dell'economia protetti dalla concorrenza estera e interna'.

Alle difficoltà dell'economia, accentuate dalla lunga e profonda re­
cessione, si accompagna un difficile e tormentato processo di corre­
zione dei conti pubblici, sia dal lato delle entrate, sia da quello della
spesa.

Innovazione tecnologica e organizzativa, relazioni industriali, f.
nanza pubblica, concorrenza insufficiente: quattro aree nelle quali il
ritardo accumulato persiste. Nell'insieme, esse determinano un grado
di fragilità della nostra economia, dunque di esposizione agli shocks
esterni, e della nostra politica economica, superiore a quello dei prin­
cipali paesi industriali.

2. Quando iniziano a delinearsi queste aree di crisi?

Non può esservi limite posto a priori allo studioso che risalga al­
l'indietro i fili della storia alla ricerca delle radici dei problemi dell'og­
gi; valutazioni di opportunità e di sana prudenza mi suggeriscono di
compiere qui solo un piccolo passo indietro.

Nella grande maggioranza delle analisi correnti, l'autunno caldo
lo shock petrolifero del 1973 sono le condizioni iniziali da cui dipana­
re la storia recente dell'economia italiana. Il radicale mutamento dello
scenario internazionale attorno al 1970, i tratti nuovi del processo in­
flazionistico, i mutati vincoli del mercato del lavoro, l'emersione di un
problema di finanza pubblica sono i principali fenomeni che segnano
una discontinuità con le fasi precedenti, giustificando la scelta di quei
due eventi quali cesure storiche.

Eppure, credo che le aree di crisi sopra menzionate si formino
comunque ricevano forte impulso dal fallimento di un tentativo nato
e abortito negli anni immediatamente precedenti, quando si provò

CE. F. Barca e I. Visco, L'economia italiana nella prospettiva europea: teriano
protetto e dinamica dei redditi nominali, in «Temi di discussione», Banca d'Italia, 19%2,
n. 175.
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indirizzare lo sviluppo secondo linee programmatiche, associando cioè
obiettivi di mutamento strutturale al rispetto delle macrocompatibilità
proprie di un'economia di mercato ormai fortemente integrata con
l'estero.

Non interessa qui esaminare di petto l'esperienza di programma­
zione, né posso ncostnnre 111 questa nota tutti i fili che da quel falli­
mento conducono ai problemi successivi, nella mia opinione peraltro
non circoscritti ali'ambito economico. Mi limiterò ad analizzare un
aspetto specifico ma rilevante: il dibattito sui nessi che legavano, nella
mente degli atton di allora, assetto delle relazioni industriali e azione
di programmazione.

Gli anni al centro di questa nota vanno dal brusco arresto con­
giunturale del 1964 al 1969: in quell'anno vennero travolti equilibri
nelle relazioni industriali forse già incrinati ma comunque sino ad al­
lora essenziali per comprendere la crescita dei primi venti anni post­
bellici. Con l'autunno caldo cambiarono di conseguenza il clima poli­
tico e i vincoli posti ali'azione di politica economica.

Il prologo è noto. La duplice scelta di fondo operata nell'imme­
diato dopoguerra (liberalizzazione degli scambi e sviluppo incentrato
sull'industria) consente all'economia italiana, in particolare dopo i
trattati di Roma, di innescare negli anni del miracolo economico
(1958-1963) una crescita portentosa che non ha precedenti nella sto­
ria del Paese. L'Italia entra a pieno titolo nella ristretta cerchia dei
paesi industriali. Le condizioni peculiari di quello sviluppo (eccesso
di offerta di lavoro, aggravamento degli squilibri territoriali e settoria­
li, perdurante emarginazione del lavoro e delle sue rappresentanze
sindacali e politiche, squilibrio fra crescita dei consumi privati e con­
sumi pubblici) sono tuttavia chiare già prima che il meccanismo vir­
tuoso s'inceppi.

L'accresciuto ruolo del lavoro industriale richiede comunque un
allargamento dei canali attraverso i quali quest'ultimo possa esprimer­
si: a livello di impresa, ma anche sul piano politico. Quanto al primo
aspetto, la pressione delle organizzazioni sindacali per conquistare il
diritto a istituire proprie strutture aziendali, di fatto pressoché negato
negli anni '50, trova un primo indiretto riscontro nell'accettazione ob­
torto collo da pane imprenditoriale del principio della contrattazione
aziendale nella tornata contrattuale del 1962-1963. Sul versante emi­
nentemente politico, l'uscita dalla fase più acuta della contrapposizio­
ne sovietico-americana favorisce l'apertura a sinistra, soprattutto verso
il partito socialista, nei confronti del quale si appuntano le speranze
di coloro che mirano a coinvolgere il grosso del movimento operaio
in un progetto riformista basato sulla «regolazione» di un'economia
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di mercato per mezzo dell'intervento pubblico. È proprio nella fase
finale del boom che, con l'avvicinamento dei socialisti all'area governa.
tiva (febbraio 1962), prende corpo l'obiettivo di correggere nel medio
periodo gli . squilibri strutturali dell'economia, fuoriuscendo così da
impostazioni strettamente liberiste. _. ,

La crisi del miracolo economico, manifestatasi sull onda dei rinno.
vi contrattuali del 1962 con un'accelerazione dell'inflazione e dei con­
sumi privati e il connesso improvviso emergere di un disavanzo delle
partite correnti, viene affrontata con il duro intervento della banca
centrale. La stretta monetaria deprime l'attività economica (soprattut­
to gli investimenti, che mostravano già segni di affaticamento}, ricollo­
cando, nelle intenzioni di allora, l'economia su un sentiero di sviluppo
stabile, non inflazionistico, rispettoso del vincolo estero. Nel 1965, 1
produzione industriale è già in forte ripresa, l'inflazione al consumo
ricondotta al 3 per cento (e calerà ancora nei tre anni successivi), le
partite correnti tornano in attivo.

Queste, in rapidissima sintesi, le vicende macroeconomiche che
fungono da scenario al tentativo di aggregare attorno a un progetto di
sviluppo le forze politiche ed economiche, fino ad allora escluse dal
governo politico ed economico del paese. Si tornerà in chiusura su
alcuni di questi sviluppi in connessione con le difficoltà crescenti in­
contrate dal tentativo riformista.

3. Chi sono i riformatori e qual è il contenuto concreto della program­
mazione?

In casa democristiana si compiono - sulla scia del tentativo ope­
rato con il Piano Vanoni - i primi passi. Il convegno di S. Pellegrino
(ottobre 1961), le cui linee ispiratrici sono riconosciute da Moro nel
congresso democristiano del gennaio 1962, è animato da Saraceno,
uno dei protagonisti dell'intervento pubblico fin dagli anni '30. Su
questa radice «pianificatrice», l'unica in Italia che potesse contare su
un minimo di esperienza, s'innesta il filone laico-socialista, la cui im­
postazione tende ad ampliare le aree e gli strumenti di intervento,
incidendo più direttamente sulla stessa allocazione delle risorse gene­
rata dal mercato, nei casi in cui quest'ultima sia ritenuta insoddisfa­
cente.

La Nota aggiuntiva di La Malfa del maggio 1962 rappresenta il
momento più alto di questo approccio: «La politica di programmazio­
ne_che oggi ci si propone di attuare non è altro, in sostanza, che
un azione nvolta, mediante gli opportuni istituti e strumenti, ad indi·
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rizzare i processi di sviluppo in maniera che si tenga conto degli squi­
libri esistenti e dei problemi insoluti, sicché la politica di superamento
degli squilibri non è una circostanza di semplice accompagnamento di
uno sviluppo che mantiene immutati i suoi centri motori, ma uno
degli elementi di maggior rilievo e di maggiore impulso dello sviluppo
stesso ... verremo ad influire sulle direzioni dell'ulteriore sviluppo ed
otterremo una rilevante modificazione nelle decisioni relative ai con­
sumi e agli investimenti» '.

Nei primi anni, quando si procede alla nazionalizzazione delle im­
prese elettriche e alla istituzione della cedolare secca, la polemica con
i settori economici e politici della destra è aspra: ne danno conto lo
stesso dibattito parlamentare seguito alla Nota aggiuntiva', i toni
preoccupati e a tratti polemici delle osservazioni della Confindustria
al rapporto Saraceno', e indirettamente, la stessa sconfitta democri­
stiana a favore del partito liberale nelle elezioni politiche dell'aprile
del 1963.

Senza ripercorrere da vicino la parabola dei documenti program­
matori, nata con la Nota aggiuntiva, consumatasi con il Rapporto Sa­
raceno e il Piano Giolitti, spentasi infine con il Piano Pieraccini, rias­
sumo l'impianto di fondo di quel tentativo. Gli obiettivi pluriennali
comprendevano:

i) una crescita sufficiente a garantire la piena occupazione;
ii) il riequilibrio degli squilibri settoriali in termini di reddito e di

produttività (essenzialmente fra settore agricolo e altri settori);
iii) la progressiva riduzione del divario fra Mezzogiorno e Centro­

Nord;
iv) la realizzazione di un sistema adeguato di servizi sociali (abi­

tazione, sanità, istruzione, formazione professionale);
v) la realizzazione di un efficiente sistema di infrastrutture nei

trasporti e nelle comunicazioni;
vi) l'eliminazione delle posizioni di rendita nei mercati e la disci­

plina della concorrenza.
Gli obiettivi dovevano essere conseguiti atttraverso un programma

di interventi pubblici (imprese pubbliche e incentivi), sì da fungere
da punto di riferimento per le scelte dei grandi operatori privati.

Sul piano macroeconomico, i vincoli da rispettare erano costutuut

' CE. U. La Malfa, Vero la politica di piano, Napoli, Edizi oni Scientifiche, 1962,
p. 23.

' Ibidem, pp. 69-119.
' CE. Ministero del Bilancio, La programmazione economica in Italia, vol. 2, Roma,

1967, pp. 5-29.
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da una sostanziale stabilità dei prezzi e dall'equilibrio della i, 3

dei pagamenti. Ne discendeva la necessità di incremeni a$$"
alh d . il. di ali. f1 Inqulche modo coerenti con rispetto ta vincoli («politica dei e4

di . ) , e . e1 re .
ti»), così come con una formazione «adeguata» di risparmio da 4e.

te delle imprese. P

4. Il falso problema e l'occasione mancata dalla sinistra

Come ben si capisce, obiettivi ambiziosi, quale mai la politica
economica italiana si era dati, né si darà in futuro. Una sorta di
scommessa. Come noto, questa fu persa.

Nei lavori della maggioranza degli studiosi che ebbero parte a va­
rio titolo nella programmazione vengono elencate una serie di concau­
se di quel fallimento, senza stabilire una precisa gerarchia'. È senz'al­
tro plausibile, per citare un aspetto ricorrente in queste analisi, che
sotto un profilo solo apparentemente tecnico, rivolto cioè all'esame,
anche impietoso, dello scarto fra obiettivi e strumenti disponibili, Ii­
nadeguatezza dell'apparato decisionale della pubblica amministrazione
si rivelasse infine fatale.

Come accennato in apertura, mi preme tuttavia restringere I'at
tenzione su un punto gravido di conseguenze per Io sviluppo suc­
cessivo, non solo delle relazioni industriali: il dibattito sulla politi­
ca dei redditi.

La discussione sulle modalità di partecipazione dei sindacati alla
programmazione e sugli effetti che ne potevano derivare per la dina­
mica delle retribuzioni nominali fu lunga e intensa. Soprattutto prima
della recessione del 1964, l'atteggiamento delle tre confederazioni sin­
dacali, all'epoca divise da forti pregiudiziali ideologiche, fu, nel com­
plesso, aperto nei confronti dei principi ispiratori della programma
zione: in misura più pronunciata nel caso della Cisl e della Uil, con
toni più cauti da parte della Cgil 7

• • •

Al di là delle posizioni di principio, uno dei punti centrali e 1m­
mediatamente rilevanti riguardava il rapporto fra autonomia contrat­
tuale e compatibilità macroeconomiche. Su questa questione l'atteg­
giamento sindacale fu assai meno morbido, soprattutto nella confede­
razione più forte. La critica principale concerneva l'insidia che con la

6 Cfr., fra gli altri, S. Lombardini , La programmazione, Torino, Einaudi, 1967; G.
Ruffolo, Rapporto sulla programmazione, Bari, Laterza, 1973.

7 CRr.'S. Turone, Storia del sindacato in lalia, Bari, Latera, 1975, pp. 376.382; V
Valli, Programmazione e sindacati in Italia, Milano, Angeli, 1970, pp. 237-262.
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politica dei redditi veniva portata all'autonomia sindacale, vuoi nella
sua versione più estrema (dinamica salariale predeterminata central­
mente), vuoi in quella più flessibile, incentrata sul prendere a lasco
riferimento dell'andamento retributivo la dinamica media della pro­
duttività del lavoro nel sistema. L'opportunità o meno, sotto il profilo
dell'efficienza macroeconomica, di ricondurre le contrattazioni salariali
entro un «corsetto» definito ex ante dalle parti sociali e dal governo è
questione controversa che ha percorso la discussione economica teori­
ca e applicata fino ai giorni nostri. Se ne rileva qualche precoce non­
ché rada traccia anche negli interventi dei sindacalisti di quegli anni,
purprevalendo forti condizionamenti ideologici nell'affrontare questi
tem1 .

Il punto di vista imprenditoriale era anch'esso variegato. Le incer­
tezze sull'evoluzione del mercato del lavoro, e dunque sulla forza del­
le organizzazioni sindacali, inducevano, anche dopo la deflazione, a
privilegiare una lettura «forte» della politica dei redditi ( aderenza
stretta degli incrementi salariali agli aumenti di produttività), lascian­
do in ombra la polemica verso interventi pubblici che collidessero
con gli equilibri spontaneamente espressi dal mercato'. Per contro,
come ho già ricordato sopra, questa polemica riemergeva decisa allor­
ché si trattava di contrastare le ambizioni di regolare estesamente i
mercati con lo strumento programmatorio.

Anche nell'ambito delle forze politiche della sinistra la discussione
su programmazione e politica dei redditi fu ovviamente ampia.

La maggioranza del partito socialista, che aveva condotto il parti­
to al governo, spingeva per ottenere dai sindacati almeno una bene­
vola neutralità verso una politica dei redditi nominali coerente con gli
obiertivi della programmazione. Nel partito comunista, la cui influeri­
za sul dibattito sindacale fu infine determinante, la svolta del 1956
aveva prodotto un'attenzione inedita verso le nuove forme assunte dal
capitalismo italiano (particolare versione di «capitalismo di Stato»,
nella terminologia di allora) e, più in generale, sulla strategia del mo-

• B. Trentin è fra i pochi (nella Cgil pressoché l'unico) ad avvertire la necessità di
misurarsi direttamente con il dibattito avviato su questi temi nei paesi industriali del­
l'Occidente. Cfr. B. Trenin, Politica dei redditi e programmazione, in «Critica marxista»,
2 (1964), • 1, Pp. 11-62.

9 Questo atteggiamento traeva spunto anche dall'obiettivo di vanificare la pressio­
ne sindacale per il riconoscimento della contrattazione aziendale, temuta dalla Confin­
dustria per il venir meno di un «esito certo• dd contratto nazionale. Il fronte impren­
ditoriale non fu tuttavia del tutto compatto, differenziandosi al proprio interno per una
maggiore apertura della Fiat rispetto alle altre grandi imprese private. CE. S. Turone,
Storia del sindacato in ala, cit. , p. 350.
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vimento operaio, una volta accantonato l'obiettivo dell' bb .
dell'economia di mercato già nella fase di transizione a ailttunenro
smo ". verso sociali.

In questa quanto mai ardua ricerca di «riforme di strutt .
·>d · 1 l · d ura», talicroe a consenttre ne ungo peno o la fuoriuscita dal cap't 1: '

d I . ull I di I ausmo facen o eva propno s e sue rego e funzionamento si moli,
l I rifl • • • . , o pucaro.no non so o ~ ess1oru Interne, ma anche 1 rapporti con quelle forze

socialiste e laiche che a cavallo del 1960 andavano elaborando le li+e.
di una possibile programmazione dell economia italiana ".

In quegli anni si delinea un tema che appassiona sinistra marxist
e sinistra laica e che diverrà negli anni '7O terreno di infiniti dibaui.
la necessita di colp1re le «posizioni di rendita» che strangolano lo svi­
luppo economico italiano. Negli anni '60 con questa, di per sé vaga
espressione s'intendevano essenzialmente le rendite urbana e agricola'
nonché il loro intreccio con l'esercizio distorto, se non corrotto, de!
potere politico. Per la sinistra marxista, in particolare quella comuni­
sta, il punto di fondo, peraltro mai chiaramente espresso, non era
quello cli promuovere la concorrenza in quanto levatrice di maggior
efficienza, bensì quello di far esplodere le contraddizioni dello svilup­
po capitalistico, cli per sé tendente ad assumere, anche grazie alle
nuove funzioni svolte dallo Stato nell'economia, via via forme non
concorrenziali (fino agli anni '70 si continuerà a usare la formula, or­
mai rituale, della «lotta contro i grandi monopoli»). Differente era
invece l'approccio della sinistra laico-riformista che mirava, almeno in
linea di principio, a regolare le posizioni non concorrenziali nel qua­
dro dell'economia di mercato. Questa ambiguità di fondo nel ruolo
da affidare alla battaglia contro la rendita, e la connessa opacità dello
stesso concetto in termini economici contribuirono a determinare una
scarsa incidenza politica della sinistra su un terreno che si rivelerà
decisivo, ma tanto più scivoloso non appena si provava a estendere
l'analisi alla generalità delle «posizioni protette dalla concorrenza,"°
le quali tipicamente il settore della distribuzione) e tanto più scabro-: id iniziavaso per la stessa compattezza del fronte riformatore quan o 51 1

a interrogarsi sull'efficienza del settore pubblico.

. . . . . il del 1962 ded-
10 Testimoniano questa nuova attenzione, in particolare, convegno ,4X con-

l'Istituto Gramsci «Tendenza del capitalismo italiano» e le posizioni emerse n
gresso del Pci, nello stesso anno. . . . p litica e Econo-

" Un nuovo luogo di elaborazione e di contati fu la rivista "",, jireamene
mia» (1° serie), nata su iniziativa di Togliatti come centro di anali "" j togliaria­
subordinato ali'apparato, ma assai «ben calibrata», secondo il più puro 5

no, nel quadro degli equilibri interni del partito.
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L'equazione «guadagni di efficienza-allargamento dell'area pubbli­
ca» si accompagnava nella sinistra comunista con una pressoché com­
pleta insensibilità verso le macro-compatibilità da rispettare in un'eco­
nomia di mercato, nonostante il fiorire di elaborazioni lontane dai
rozzi schematismi degli anni '50 ". Piuttosto che enumerare gli innu­
merevoli documenti in cui questo tratto emerge molto nitido, basti
qui citare un passo di un rapporto del segretario del Pi al comitato
centrale nel 1965, da cui risalta con singolare chiarezza l'impasse che
si produceva, mettendo a nudo la grave difficoltà a formulare propo­
ste di politica economica concrete e circostanziate: «Noi non abbiamo
già belle e pronte le scelte da fare, la piattaforma (di politica econo­
mica) da adottare. L'esperienza e il dibattito consentiranno di defini­
re le une e le altre. Noi stessi dobbiamo ancora approfondire e preci­
sare l'insieme di queste questioni» ".

Il condizionamento originato dall'obiettivo di fuoriuscire dal siste­
ma 1

' contribuì in misura determinante a orientare il dibattito su un
falso problema: l'accettazione o meno da parte del movimento ope­
raio della politica dei redditi in quanto strumento con cui rendere
l'andamento del salario reale dipendente dalle esigenze dello sviluppo
capitalistico. Posta la questione in questi termini, non poteva che di­
scenderne il rifiuto di subordinare la dinamica delle retribuzioni al
limite a qualsivoglia obiettivo macroeconomico che potesse porsi nel­
l'ambito dell'economia di mercato ".

Questa caratteristica trovò naturalmente una sua apparente giustificazione nella
seconda fase del centro-sinistra, dopo la crisi dell'estate del 1964 e le pressioni esercita­
te dalla destra democristiana sui socialisti, quando lo sforzo riformista perse slancio e
incisività.

» CE. L. Longo, Rapporto al Comitato centrale del Pi, in I comunisti e l'economia
italiana 1944-1974, a cura di L. B arca , F . Botta e A . Zei, B ari,Dc Donato, 1974, p.
346. V'è da dire che Longo si confrontava in questo rapporo con le indeterminatezze
del Piano Pieracini, avendo dunque per molti versi buon giuoco.

u La tensione verso un modello di società in cui fosse abolita la proprietà privata
dei mezzi di produzione si rifletteva in vari modi nel dibattito sindacale, anche al di là
della polemica diretta contro la politica dei redditi. L. Lama, ad esempio, si premura
di chiarire come la lotta per nuovi diritti di contrattazione nelle imprese possa essere
concepita sia come mezzo per giungere progressivamente ad un mutamento dei rappor­
ti di produzione sia come strumento che consente di perfezionare il sistema Vigente
lasciandone intatti i tratti essenziali. CE. L. Lama, Il signifcato della lota dei metallurgi­
i, in «Critica marxista», 1 (1963), 2, pp. 3-18. , .,

1' L'esperienza della solidarietà nazionale della seconda metà degli anni '70 fu
invece caratterizzata da un'azione sindacale volta a contenere l'incremento retributivo, a
fronte dell'ingresso del Pi nella maggioranza di governo. Sui molteplici aspetti di quel­
le vicende, cf. F. Barca e M. Magnani, L'industria fra capitale e lavoro: piccole e grandi
imprese dall'autunno caldo alla rstrutturazione, Bologna, Il Mulino, 1989.
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Ma la questione rilevante non era di per sé il grado di J: d
del al . I li . 1 wpen enza s arto. n queg anru, a parte maggioritaria della · · ·

il . d . , t sirustra econ essa sindacato prù torte, mancarono il vero appuntamene {:
sivo, che riguardava invece la ricerca di un rapporto fra auto\,1
goremo epari sociali che fose sorretto da o consenso a..,
la necessità di correggere gli squilibri strutturali dell'economia italiana
di mercato.
Il dibattito sula programmazione aveva peraltro oferto comuni

in cui la falsa identità fra subordinazione del sindacato agli obieti
della programmazione e accettazione di un confronto sistematico sulla
base delle rispettive autonome scelte era stata ben chiarita. Monile.
no raccoglie i fili di queste riflessioni, sottolineando come il sindacato
possa dare un suo contributo alla programmazione nazionale «...sta­
bilendo con l'operatore pubblico (e con gli altri operatori) il terreno
e la certezza di un comune linguaggio razionale, elaborando, in quan­
to la consideri coerente con i propri fini, una programmazione della
propria attività rivendicativa [. . .], secondo una logica autonoma e
non subalterna a quella stessa struttura squilibrata dd nostro sistema
produttivo che anche la programmazione nazionale intende corregge-

16re» .
È chiaro che condizione per l'efficacia di un simile contributo da

parte sindacale è che il perseguimento della correzione degli squilibri
sia considerata obiettivo comune. Ma appunto questo di fatto mancò.

Nell'articolo citato Momigliano sviluppa, forse inconsapevolmente,
alcune caratteristiche del rapporto imprese-sindacato-governo operan­
te in Germania, in cui l'assoluta autonomia contrattuale del sindacato
si sposa già in quegli anni con l'accettazione di principi~ dd diri~o
della controparte, del governo e dell'autorità monetaria di pergui
«legittimamente» i propri interessi, nel quadro di valori condivisi da
tutti gli operatori".

Ck. F. Momigliano, Sul problema del rapporto fra sindacato e programrione, in
«Rivista Trimestrale», 2 0963), pp. 474-503. . .

" Nel 1962, tre anni dopo la svola del Spd a Bad Godesbeg, il presidente dd
sindacato tedesco (Dgb) si rivolge in questi termini ai quadri sindacali: «...è net
rio che 1a controparte non venga da noi tollerata solo perché esiste, ma che ~ conr~o
il riconoscimento dell'altro divenga un elemento fondante della nostra concezione dia•
le, tramite 1a volontà di trovare insieme soluzioni a problemi che n~n ~~~~ di e
essere comuni». Cfr. S. Mielke e F. Vilmar, Die Geuerkshafen, in D,e GeI(JJl(IJle er
Bundesrepub!ile Deutsch!and: Wirtscha/t, a cura di W. Benz, vol. 2, Frankfur, Fischer,
1989, pp. 112-113 (mia traduzione).
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